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Finmeccanica, il 29 maggio inizia la privatizzazione
Il 3% di azioni andranno ai dipendenti

08ECO01AF01

«Il Gioco dell’Opa» di Cisnetto già in ristampa
Racconta gli ultimi anni di capitani d’industria

■ ContoallarovesciaperilcollocamentodiFinmeccanica.Il roadshowperlaprivatizzazionedella
societàguidatadaSergioCarboneeAlbertoLinapotrebbepartireil29maggioperdurarefinoal9
giugnoprossimi;entrolostessoterminelasocietàdovrebbeesserecollocatasulmercato.L’ammi-
nistratoredelegatoLinahadettoamarginediunconvegnoche«ilprospettoèstatoconsegnato
unadecinadigiornifa»;quantoaicriteridideterminazionedelprezzo,«li lasciamodeciderealle
banche».Proprioinquestigiorni, iverticidiFinmeccanica,oltreadavergiàavviatounaseriedi
contatticonbancheeinvestitori istituzionali,stannomettendoinagendaancheincontriconisin-
dacatiperlavenditadiazioniaidipendentiaiqualisarebberiservataunaquotaintornoal3%.

■ Inpochigiorni le5milacopietirateinizialmentesonoandateesauritequasiovunqueelaSperling
&Kupferhagiàavviatolaristampa.ScrittodaEnricoCisnetto,gironalistaecommentatoreecono-
mico,«Ilgiocodell’opa»stadiventandoilcasolibrariodelmomento.Perchéhasuscitatocosì
grandeinteresse?Ricostruiscetuttelevicendedelcapitalismoitalianodegliultimianni:dallascala-
taallaTelecomaquellaall’Ina,dalfallitotentativodiconquistareMediobancaattraversoiblitzsu
ComiteBancadiRoma,dalleguerredegliAgnellietragliAgnelliallaparaboladiRomiti,daipro-
gettidiColaninnosulCorrieredellaSeraaquellacheCisnettodefiniscela«venditadifferita»della
FiatallaGeneralMotorsfinoallanominadiD’AmatoallapresenzadiConfindustria.

Serrata dei benzinai, vertice in extremis
Convocati domattina da Letta i gestori. Sempre possibile la precettazione

■ BRACCIO
DI FERRO
Tempi
strettissimi
per mediare
Domani sera
inizierà
la protesta

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Il ministero dell’Industria
cerca di scongiurare inextremis lo
sciopero dei benzinai e convoca
per domattina alle 9 un tavolo co-
mune dei gestori e delle compa-
gniepetrolifereperunultimoten-
tativo di conciliazione. Il ministe-
ro, inpratica,convocalepartipro-
prio a ridosso dell’inizio delle agi-
tazioni, che avrebbero dovuto co-
minciare martedì sera alle 19,30 e
protrarsi per 48 ore. Il ministro
dell’Industria, Enrico Letta, non
pensa di riavviare le trattative del
tavolo unitario tra gestori e petro-
lieri, sul quale pende la spada di
Damocle dell’inchiesta Antitrust.
Ma punta ad un ultimo tentativo
di conciliazione, come previsto
dalla legge sugli scioperi nei servi-
zi pubblici. Insomma, Letta tenta
un salvataggio in extremis, al ter-
mine del quale, se lo sciopero non
dovesse rientrare, non esclude di
passare alla linea dura e cioè alla
precettazione dei benzinai. Lo
sciopero, infatti, prevede sette

giorni di fermo delle pompe di
benzina articolati in trepacchetti,
il primodeiqualidovrebbescatta-
remartedì sera e durare due giorni
(notturni e self service compresi).
Le agitazioni, che dovrebbero
concludersi venerdì alle 7, è stato
proclamato per il mancato rispet-
to da parte del governo e delle
compagnie petrolifere di alcune
intese sulla ristrutturazione della
retedidistribuzioneeinparticola-
re sulla mancata applicazione del
decreto che consente lavenditadi
prodotti non oil nei distributori.
Lacommissionedigaranziasuldi-
ritto di sciopero, presieduta da Gi-
no Giugni, ha segnalato al gover-
no «l’abnorme durata dello scio-
pero» e la sua «incompatibilità»
con«lasalvaguardiadeidirittidel-
le persone costituzionalmente tu-
telati». In pratica la commissione
haconsigliatoalgovernounapre-
cettazione scaglionata, che non
azzeri gli scioperi ma li articoli in
modo da consentire ai cittadini di
rifornirsi di benzina. «È possibile
la precettazione - spiega Giugni -
ma noi abbiamo solo il potere di

chiederla, cosa che ha già fatto.
L’eventuale applicazione delle
sanzioni compete al governo».
Giugni comunque, tra le possibili
sanzioni, indica «lo scagliona-
mento nel tempo delle astensioni
dal lavoro». È quello che Letta in-
tende fare, se la conciliazione di
martedì mattina non dovesse an-
dare in porto. La legge sugli scio-
peri, infatti, dice che l’ordinanza
di precettazione deve essere noti-
ficata 48 ore prima dell’inizio de-
gli scioperi, «salvo che sia in corso
un tentativo di conciliazione, o vi
siamoquestionidiurgenza».

I benzinai, dopo la convocazio-
ne al ministero, si sono detti di-
sposti a riprendere le trattative,
ma giudicano «tardiva» la convo-
cazione di Letta. «Andremo a se-
derci al tavolo - dice Roberto Di
Vincenzo, segretario generaledel-
la Flegica-Cisl - e se ci saranno ele-
mentidinovitàlivaluteremo».In-
tanto il segretario generale della
Cisl, Sergio D’Antoni replica con
unsecco«no»all’ipotesidiprecet-
tazione. «Il governo si è mosso in
ritardo - dice D’Antoni - ci voleva
una no-stop fino alla soluzione
dellavertenza».
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Nuovi scioperi
A rischio bus
treni e aerei
ROMA Scatta questa settimana
unanuovaondatadiagitazioni, in-
dettedasindacatiautonomi,alcu-
nedellequalidiretteacontestarela
stessanuovaleggeanti-scioperi.
Nonsololadistribuzionedicarbu-
ranteèarischio,maanchetraspor-
tiaerei,ferroviarietrasportiurbani.
Scioperanoanchei lavoratoridel
pubblicoimpiegoedellascuola.
IlpersonaleSea(chegestiscegli
scalidiLinateeMalpensa)aderen-
tealSulta-Cubhaindettounoscio-
perodalle5,30del10maggiofino
all’unadell’11:nonostantel’agita-
zionesiastatadifferitadalministro
Bersani, ilSulta-Cubminacciadi
scioperareugualmente.Unadeci-
sioneinpropositoverràpresaog-
gi.Restainvececonfermato,sem-
prepermercoledìdalle12,30alle
18, loscioperonazionaledituttoil
personalediterraAlitalia,AzTeam
eAtitechaderentealSulta,conma-
nifestazionedavantialParlamen-
to. IlpersonaleAzExpress,Sigma
TraveleItaliaToursciopereràinve-
cedalle12,30alle16,30.Nella
stessagiornatascioperonazionale
dellaCubcontrolariformadella
leggesugliscioperi.Aquestainizia-
tivaaderisconoanchei lavoratori
Rdbdelpubblicoimpiegoedella
scuola.Semprecontrolalegge
protestanovenerdì12gliautofer-
rotranvieriaderentiaCnlt,SinCo-
bas,FltuCub,SlaiCobas,RdbCub.
Losciopero,alivellonazionale,sa-
ràdi8orearticolatoalivellolocale.
APerugiasaràdi24ore.Sempreil
12incrocialebracciaperl’intera
giornatailpersonaledelcomparto
scuolaeregioniaderenteaUsi,Ait
Scuola,AitEntilocali,LsuLpu.Alle
21disabato13scattaloscioperodi
24oredeiferrovieridell’Orsa(Fi-
safs,Comu,Ucs,Sapent,Sapec),
FltuCub,RdbCubchesifermeran-
noanchepertuttalagiornatadi
domenica. Inscioperodalle10alle
18disabatoanchegliaeroportuali
dellaGesacdiNapoliaderential
Sulta.

ECOFIN

Euro sotto osservazione oggi nel vertice di Bruxelles
Non si esclude l’indicazione ad un aumento dei tassi

Corrado Giambalvo/ Ap

■ DECISIONE
ATTESA
La Banca
centrale
europea
potrebbe decidere
un rialzo
di 0,5 punti

ROMA Mercati valutari con il fiato
sospeso in attesa di vedere che sorti
attendono l’euro alla vigilia di una
nuova settimana di contrattazioni.
Dopo un crollo progressivo, senza
argini, la moneta unica europea è
arrivata a toccare, giovedì scorso, il
record negativo nei confronti del
dollaro a 88,53 centesimi e, venerdì,
il livello minimo mai raggiunto nel
cambio con lo yen a quota 95,735.
Di pari passo, il prezzo per acquista-
re un dollaro è addirittura salito fino
a più di 2.176 lire. Ma le aspettative
di gran parte degli analisti non sem-
brano lasciar presagire molto di
buono per i giorni a venire: se la Bce
non si deciderà ad innalzare nuova-
mente il costo del denaro - spiegano
- l’euro potrebbe non aver ancora vi-

sto il fondo del suo declino e andare
quindi incontro a nuovi record ne-
gativi nei confronti delle principali
valute internazionali. La prossima
riunione dell’istituto centrale sarà
giovedì a Francoforte.

I numeri, del resto, non sono cer-
to confortanti. Dalla fine di gen-
naio, quando per la prima volta ha
sfondato la soglia psicologica della
parità con il dollaro, ha lasciato sul
terreno ben l’11% nel cambio con il
biglietto verde, mentre la perdita ac-
cumulata dal giorno del suo debut-
to, il primo gennaio 1999, sfiora or-
mai quasi il 24%.

La questione valutaria sarà certa-
mente al centro delle discussioni
che ministri delle Finanze e i Gover-
natori del G-10 avranno, separata-

mente, oggi a Bruxelles e Basilea per
gli annunciati summit di Ecofin e
Bri (Banca dei Regolamenti Interna-
zionali). Dopo le parole di rassicura-
zione del presidente della Bce Wim
Duisenberg (il futuro dell’euro è
quello di una «valuta forte», ha det-
to), un segnale concreto nella dire-
zione di un possibile rialzo a breve
dei tassi di interesse è atteso proprio
dalle riunioni di oggi. Se ciò non ac-
cadrà, rilevano gli analisti, assistere-
mo forse ad un nuovo calo dell’euro
e c’è chi non esclude che possa scen-
dere anche fino a 85 centesimi. Gli
occhi degli operatori rimangono co-
munque puntati anche sull’altro la-
to dell’oceano, dove l’economia Usa
continua a procedere a passo spedi-
to. Pochi dubbi, ormai, sul fatto che

la Fed alzerà i tassi nella sua prossi-
ma riunione del 16 maggio per com-
battere i focolai di inflazione, unica
incognita sembra invece essere l’en-
tità del ritocco. Se anche si trattasse
di un rialzo dello 0,50%, spiegano
però gli analisti, non si dovrebbe
avere un impatto troppo negativo
sul dollaro né sulla «fama» degli
Usa, percepiti come il miglior posto
dove gli operatori possono investire
i propri soldi. Sulla debolezza del-
l’euro è intervenuto anche il presi-
dente della Bundesbank, Ernst Wel-
teke: sarebbe legata a quella che ha
definito una «esagerazione dei mer-
cati che si correggerà rapidamente».
Anche se non ha escluso un suo ul-
teriore deprezzamento.

R. E.
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Il Presidente
della Banca

centrale
europea

Duisenberg
Ansa

E-LETTERA
DA WASHINGTON

Ma l’America
è davvero
il capitalismo
migliore?
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

■ Mentre l’euro agonizza - ormai è questo
il giudizio che arriva da oltre Atlantico
sullo stato della moneta unica - è diffici-
le rovesciare il giudizio corrente sull’Eu-
ropa anche se non mancano stime affi-
dabili secondo cui non solo la crescita
economica nell’area euro accelererà, ma
aumenterà anche l’occupazione.
Secondo le stime del Fondo Monetario
Internazionale tra la fine di quest’anno e
l’inizio dell’anno prossimo maturerà il
«balzo europeo» e a chiusura del 2001
l’economia degli 11 paesi dell’euro po-
trebbe trovarsi in netto vantaggio: cre-
scita al 3,2% contro il 3% americano. La
debolezza dell’euro sembra dunque de-
stinata a scaldare i muscoli all’Europa a
patto che non impazziscano di nuovo i
prezzi del petrolio. Forse è anche per
questo che negli Usa si comincia ad af-
frontare con un certo coraggio questo
tema: davvero esiste un «modello uni-
co» di capitalismo vincente, cioè il no-
stro? L’interrogativo ne sottende un al-
tro di tipo «strategico»: sulla spinta della
globalizzazione e delle tecnologie infor-

matiche (i due pilastri della New Economy)
il mondo si sta uniformando o si uniformerà
a un unico modello di capitalismo?
Il giudizio convenzionale è noto: politiche
sociali, livelli di tassazione, diritti degli azio-
nisti, relazioni tra Stato e mercato, flessibili-
tà del lavoro e salariali, istituzioni sono ri-
modellate seguendo le tracce del modello
americano. È un processo - si dice - che non
si può frenare perché non si può frenare il
motore della competizione internazionale.
D’accordo, ma è ancora da dimostrare che
il mondo industrializzato stia convergendo
davvero verso un unico modello e che esista
davvero un solo candidato a detenere la
palma dell’«economia migliore possibile». È
questa la conclusione cui arriva l’economi-
sta Richard Freeman che ha appena conclu-
so uno studio sul «capitalismo diversificato»
per conto del National Bureau of Economic
Research (www.nber.org/papers/w7556).
«La sola cosa di cui si può essere sicuri è che
l’economia americana offre una delle mi-
gliori prestazioni in un ampio panorama.
L’unico aspetto in cui eccelle è il rimarche-
vole record nel livello di occupazione e solo

altri anni di pieno impiego negli Usa, ac-
compagnati dalla riduzione della povertà,
potranno rivedere questo assunto».
Prendiamo la produttività, il vero miracolo
della crescita americana, trainata dalla fles-
sibilità totale del lavoro. Tutte le analisi con-
dotte finora da centri studi e organizzazioni
internazionali (compresa l’Ocse) dimostra-
no che «le differenti forme istituzionali del
mercato del lavoro hanno un impatto mo-
desto sulla produttività e sull’efficienza eco-
nomica». Ciò non vuol dire, secondo Free-
man, che un maggiore interventismo go-
vernativo nella determinazione dei salari o
attribuire ai sindacati un potere di monopo-
lio su una parte dell’economia non produca
squilibri, ma la teoria è una cosa e la realtà
un’altra. E la realtà dice che «gli interventi
nelle economie avanzate raramente arriva-
no a tali livelli negativi per la semplice ra-
gione che né il governo né i cittadini posso-
no tollerare politiche che riducono l’effi-
cienza in misura consistente».
La differenza più importante tra le econo-
mie «flessibili» come quelle americana, bri-
tannica, neozelandese e canadese e le eco-

nomie «inflessibili» come quelle tedesca,
francese, italiana e del Nordeuropa, non è
tanto nella produttività quanto nella distri-
buzione del reddito. «Approssimativamente
sappiamo che due terzi degli studi sono ar-
rivati alla conclusione che imprese sindaca-
lizzate ottengono livelli più elevati di pro-
duttività anche se nei settori in cui i sinda-
cati hanno molto potere si investe meno in
ricerca e sviluppo e ciò alla lunga danneg-
gia la crescita della produttività».
Insomma, la riduzione del potere dei sinda-
cati non è necessariamente una ricetta che
porta a risultati positivi in termini di effi-
cienza dell’economia. Inoltre, Spagna e
Francia hanno un basso livello di sindacaliz-
zazione, ma la contrattazione collettiva è
ampiamente diffusa, l’Ukraina è il paese più
sindacalizzato del mondo ma l’influenza dei
sindacati sull’economia è irrisoria. Ciò che
conta è se governo e sindacati sono in gra-
do di ottenere «lo stesso risultato in termini
di efficienza». L’aumento dell’occupazione
in Francia lo dimostra, così come si è dimo-
strato, che una legge «statalista» come
quella sulla riduzione dell’orario di lavoro

non ha comportato maggiore «inflessibili-
tà», ma l’esatto contrario. Il caso francese
viene studiato ad Harvard come un esem-
pio di «ortodossia creativa».
Se è vero che alla fine del secolo l’economia
americana ha surclassato la prestazione del-
le altre economie industrializzate, per tutto
il decennio ‘90 la produzione per ora lavo-
rata negli Usa era sostanzialmente in linea
con quella tedesca, francese e di altre pic-
cole nazioni europee e ciò vale anche per la
crescita procapite. Solo il tasso di aumento
dei redditi è stato significativamente più
basso. Le economie non flessibili sono più
egualitarie, non meno produttive. Ciò signi-
fica che il capitalismo «plurale» è vivo e ve-
geto.
In fondo la storia del capitalismo è storia
dei vantaggi comparati, quindi di diversità.
La Germania surclassa gli Usa nei settori a
manodopera altamente professionalizzata
ed è surclassata dagli Usa nei settori high-
tech e nei servizi a bassi salari. E siatene cer-
ti, consiglia Freeman, «i due paesi continue-
ranno a scambiarsi prodotti nei quali hanno
dei vantaggi».


